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ONOREVOLI SENATORI. – L’articolo 6-bis del
decreto legge 21 settembre 1987, n. 387,
convertito con modificazioni, con legge 20
novembre 1987, n. 472 prevedeva solo per i
sottufficiali e gli agenti di Polizia di Stato,
del Corpo Forestale e degli Agenti di custo-
dia che cessavano dal servizio per età o per
altre cause specificatamente indicate, l’attri-
buzione di 6 scatti di stipendio, ai soli fini
pensionistici e della liquidazione dell’inden-
nità di buonuscita, in aggiunta a qualsiasi
altro beneficio spettante.

L’articolo 1 – comma 15-bis – della legge
14 novembre 1987, n. 468 estendeva tale be-
neficio ai parigrado delle Forze Armate,
compresi quelli dei Carabinieri e della
Guardia di Finanza.

L’articolo 21 della legge 7 agosto 1990,
n. 232 ha sostituito il predetto articolo 6-bis
del decreto legge n. 387 del 1987 estenden-
do il beneficio ad altro personale della Poli-
zia di Stato, tra cui i commissari ed al per-
sonale delle Forze di Polizia con qualifiche
equiparate con l’evidente scopo di colmare
la lacuna determinatasi da un lato tra il
personale sottufficiali e truppa e commissa-
ri di Polizia e dall’altro tra quest’ultima e
gli ufficiali delle altre Forze di Poiizia in
virtù del rinvio dell’articolo 43 –16 alinea –
della legge 1o aprile 1981, n. 121.

Con l’articolo 2 – comma 4 – della legge
27 dicembre 1990, n. 404, allo scopo di con-
seguire sempre più una «omogeneizzazione
stipendiale di tutto il personale militare con
le Forze militari di Polizia» (prevista dall’ar-
ticolo 1 – comma 8 – della legge n. 468 del
1987) è stata data la facoltà a tutti gli uffi-
ciali di chiedere l’attribuzione dei 6 scatti di
stipendio, ai soli fini suddetti, in luogo della
promozione dal giorno antecedente la ces-
sazione dal servizio, di cui all’articolo 32 –
comma 6 – della legge 19 maggio 1986,
n. 224, nel cui contesto è stata inserita la
norma citata. Agli stessi ufficiali, in tal caso

è attribuita ugualmente la promozione al
grado superiore da considerare sempre ad
anzianità, con decorrenza dal giorno suc-
cessivo (e non antecedente) alla cessazione
del servizio, ai sensi dell’articolo 34 della
legge 20 settembre 1980, n. 574.

Detta facoltà di opzione è riconosciuta
anche agli ufficiali cessati dal servizio a
partire dal 1o gennaio 1985.

Da una superficiale lettura di quest’ulti-
ma norma sembrerebbe che la stessa anzi-
chè conseguire una maggiore «omogeneiz-
zazione stipendiale» tra il personale delle
Forze Armate e quello delle Forze Militari
di Polizia, come detto prima, abbia invece
creato un’ulteriore sperequazione tra il me-
desimo. Ma così non è ove si tengano pre-
senti le finalità della norma e la circostanza
che il trattamento economico del primo è
strettamente connesso al grado rivestito,
mentre quello del secondo è completamente
sganciato in virtù della «legge sulla dirigen-
za». Infatti, per il personale militare delle
Forze Armate ogni promozione comporta
un aumento stipendiale, al contrario per
quello delle Forze Militari di Polizia la pro-
mozione è ininfluente ai fini del trattamen-
to economico, per cui a seguito di essa non
si verifica alcun mutamento stipendiale ri-
spetto a quello già percepito.

Da ciò, quindi, scaturisce la diversa im-
postazione della norma per lo stesso benefi-
cio tra gli Ufficiali delle Forze Armate e
quelli delle Forze di Polizia.

Di tale parere è anche la Terza Sezione
del Consiglio di Stato che ha esaminato la
problematica nell’adunanza dell’8 gennaio
1991, su specifico quesito del Ministero del-
la difesa, Direzione Generale per gli ufficiali
dell’Esercito, in cui, tra l’altro si legge: «...la
preoccupazione dell’Amministrazione che si
introduca, in tal modo, un elemento di spe-
requazione nel trattamento degli Ufficiali
dei Carabinieri rispetto ai colleghi Ufficiali
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dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronauti-
ca, ugualmente destinatari della legge
n. 224 del 1986, ma non della legge n. 232
del 1990, non può, dunque, trovare ingresso
nella interpretazione della normativa in vi-
gore». «È tuttavia il caso di rilevare che ele-
menti di differenziazione sono già presenti,
in quanto gli Ufficiali dell’Arma dei Carabi-
nieri non percepiscono indennità militare,
nè l’indennità di comando».

«La legge 19 maggio 1986, n. 224, attri-
buisce al personale militare (e dunque agli
appartenenti all’Arma dei Carabinieri, pri-
ma Arma dell’Esercito italiano) il beneficio
della promozione cosiddetta «alla vigilia»
cioè nell’imminenza della cessazione dal
servizio per limiti di età prevista dall’artico-
lo 32, punto 6» (ed altri casi espressamente
previsti dalla norma).

«Orbene, il godimento di questo beneficio
non può privare gli Ufficiali dell’Arma dei
Carabinieri dell’attribuzione dei 6 scatti del
2,50 per cento riconosciuta, appunto,
dall’articolo 21 della legge 7 agosto 1990,
n. 232, e prevista per il personale delle For-
ze di Polizia espressamente in aggiunta a
qualsiasi beneficio spettante».

Pertanto, «la componente di tali benefici
è duplice: una di natura morale (la promo-
zione al grado superiore, particolarmente
sentita ed apprezzata da chi ha dedicato
tutta la vita al servizio del Paese) ed un’al-
tra meramente economica, di diretto ed im-
mediato riflesso sul trattamento di quie-
scenza».

Infine, «dall’esame comparativo condotto
(dalla 3 Sezione del Consiglio di Stato) an-
che sulla scorta dei lavori preparatori, tra il
testo dell’articolo 6-bis del decreto legge 21
settembre 1987, n. 387 convertito con modi-
ficazioni dalla legge 20 novembre 1987,
n. 472 ed il testo dell’articolo 21 della legge
7 agosto 1990, n. 232, in particolare del
comma 1, emerge in modo chiaro la vo-
lontà del legislatore di estendere il beneficio
dei 6 scatti, ciascuno del 2,50 per cento, nei
casi previsti, al personale delle Forze di Po-
lizia con qualifiche equiparate, laddove la
disciplina del 1987 indicava come destina-
tari del beneficio stesso il personale della
Polizia di Stato, del Corpo Forestale dello

Stato e del Corpo degli Agenti di custo-
dia». (*)

Dunque, da quanto evidenziato emerge
chiaramente che anche agli Ufficiali dei Ca-
rabinieri collocati in congedo per raggiunti
limiti di età competono la promozione alla
vigilia (del congedo) ed i 6 scatti di stipen-
dio ai soli fini pensionistici e della liquida-
zione dell’indennità di buonuscita; ma il
Comando generale dell’Arma, cui gli inte-
ressati hanno chiesto la concessione dei 6
scatti stipendiali, ha risposto che non han-
no diritto a tali benefici, non rientrando
nella normativa di cui alla legge 7 agosto
1990, n.232, poichè collocati in congedo an-
teriormente alla data di entrata in vigore
(12 agosto 1990) della legge stessa.

Si ha motivo di ritenere, invece, per le
considerazioni sopra esposte, che la data di
entrata in vigore della citata norma non
coincida con la decorrenza dell’intera legge,
pur se non espressamente detto.

Infatti, dai lavori parlamentari si rileva
che taluni emendamenti approvati prevedo-
no che la norma in questione «ha efficacia
retroattiva e, quindi, può essere applicata al
personale nel frattempo cessato dal servi-
zio». Tale decorrenza, pertanto, dovrebbe
essere quella del decreto legge 21 settembre
1987, n. 387, convertito con modificazioni
dalla legge 20 novembre 1987, n. 472, (o,
quanto meno, dalla data di entrata in vigore
di quest’ultima) nel cui ambito, con l’artico-
lo 21 della legge n. 232 del 1990, è stata in-
serita la norma in esame in sostituzione di
quella precedente. Si evince, quindi, che il
legislatore non ha voluto una nuova norma,
con decorrenza diversa, ma la sostituzione
con essa di quella esistente, incorporandola
nella medesima legge.

Solo con un simile chiarimento possono
essere cancellate le sperequazioni (determi-
natesi con la interpretazione restrittiva delle
norme precedenti) e data attuazione alla
volontà del legislatore ai fini dell’accennata
«omogeneizzazione stipendiale», al fine di
non creare ulteriori sperequazioni, più gra-
vi di quelle già esistenti.

In tale direzione va vista anche l’espressa
decorrenza dal 1o gennaio 1985 della nor-

(*) Decisione della 3a Sezione del Consiglio Superiore di Stato n. 1633 del 1990 dell’8
gennaio 1989.
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mativa in argomento e di cui alla legge
27 dicembre 1990, n. 404.

Il problema può essere risolto con la sola
modifica del comma 2 dell’articolo 21 della
legge 7 agosto 1990, n. 232, per ovviare
all’assurda disparità di trattamento tra chi è
stato raggiunto dai limiti di età l’11 agosto

1990 e giorni precedenti e chi invece (più
fortunato) il successivo giorno 12 agosto
1990, data di entrata in vigore della suddet-
ta legge.

In tal senso si è provveduto a redigere il
presente disegno di legge, che si fida possa
avere una rapida approvazione.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Modifica del comma 2 dell’articolo 21 della
legge 7 agosto 1990, n. 232)

1. Il comma 2 dell’articolo 21 della legge
7 agosto 1990, n. 232, è sostituito dal se-
guente:

«Le disposizioni di cui al comma 1 si ap-
plicano anche al personale cessato dal ser-
vizio nel periodo dal 21 novembre 1987 al
12 agosto 1990 ed a quello che chieda di es-
sere collocato in quiescenza a condizione
che abbia compiuto i 55 anni di età e tren-
tacinque anni di servizio utile; la domanda
di collocamento in quiescenza deve essere
prodotta entro e non oltre il 30 giugno
dell’anno nel quale sono maturate entrambe
le predette anzianità; per il personale che
abbia già maturato i 55 anni di età e trenta-
cinque anni di servizio utile alla data di en-
trata in vigore della presente disposizione,
il predetto termine è fissato per il 31 dicem-
bre 1990».


